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· Sul totale dell’occupazione irregolare il 47,4% è donna, principalmente del nord, impegnata nei settori dei servizi, con titolo di studio medio alto.

· Il 65% accede al mondo del lavoro sommerso attraverso i canali informali.

· Il 67% svolge un lavoro sommerso o irregolare da un anno o più.
L’Isfol presenta i risultati della prima grande indagine realizzata in Italia sugli aspetti del lavoro sommerso e irregolare femminile. 
In complesso l’Isfol stima in 1 milione 352 mila le donne coinvolte nel fenomeno del sommerso, pari al 47,4% del totale dell’occupazione irregolare. La componente femminile più elevata si trova al Nord (64,2% vedi Tabella 1) e nel settore dei servizi (56,9% vedi Tabella 2). 
Inoltre l’Area Sistemi Locali e Integrazione delle Politiche ha realizzato una ricerca dal titolo Dimensione di genere e lavoro sommerso. Indagine sulla partecipazione femminile al lavoro nero e irregolare attraverso il coinvolgimento di quasi 1.000 donne tra italiane e straniere che lavorano in tre città dislocate tra nord, centro e sud con un contratto di lavoro irregolare o in nero: 306 a Torino, 351 a Roma e 330 a Bari.

L’indagine ha messo l’accento su alcune caratteristiche dell’occupazione irregolare femminile. Tra le possibili forme di irregolarità la tipologia più diffusa è l’assenza di contratto in forma scritta che interessa quasi due terzi delle lavoratrici (64%), seguita dall’irregolarità dovuta alla parziale o totale disapplicazione delle norme contrattuali (28%). 

Un dato significativo è in relazione ai titoli di studio dichiarati dalle intervistate. Il 36% di queste afferma di possedere il diploma di scuola media superiore, il 13% un titolo a livello universitario, l’8% la qualifica professionale, il 31% la licenza media e il 6% la licenza elementare. Ciò significa che il titolo di studio non costituisce uno strumento di salvaguardia rispetto all’accettazione di un lavoro nero.
Come per il lavoro regolare, l’accesso al mercato del lavoro sommerso avviene principalmente in modo informale attraverso reti di relazioni personali e amicali (65% vedi Grafico 1). 
E’ interessante sottolineare che le lavoratrici in nero considerano la loro una condizione difficilmente mutabile. Il 42% (vedi Grafico 2) delle donne intervistate ha dichiarato che continuerà a svolgere l’attuale lavoro finché non troverà un impiego regolare e il 30% finché non troverà un lavoro regolare a condizioni più vantaggiose. 
Tra coloro che dichiarano di non essere in cerca di altra occupazione è significativo che il 17% si ritiene soddisfatta dell’attuale occupazione e questo a causa del  bisogno di continuità di reddito che il lavoro irregolare comunque assicura e della scarsa fiducia nelle proprie capacità. 
Di fatto il 67% (vedi Grafico 3) delle intervistate svolge un lavoro sommerso o irregolare da un anno o più, confermando che il lavoro irregolare non sembra avere natura occasionale né sembra essere di breve durata. Paradossalmente il lavoro irregolare assume caratteri di stabilità, di sicurezza e di continuità nel tempo maggiore rispetto al lavoro regolare e più per le straniere che non per le italiane.
Le lavoratrici straniere, infatti, sono impegnate prevalentemente nelle attività di cura presso le famiglie (colf e badanti) con prospettive di maggiore stabilità e continuità rispetto a quello delle italiane che sono impegnate in altri settori di attività. 

In ogni caso il lavoro irregolare costituisce una domanda strutturale e permanente presente sul mercato. Per le donne si tratta di un lavoro non transitorio, che assume le caratteristiche di lavoro permanente, configurandosi come una sorta di “trappola del sommerso” nella quale, specialmente quelle con minori risorse personali, rischiano di restare invischiate.

Tabella 1 - Occupati irregolari per regione e per genere e relativi tassi di irregolarità. Anno 2001. (Valori assoluti in migliaia)
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Donne

Totale

Uomini

Donne

Totale

Uomini

Donne

Totale

Nord

382,5

685,4

1.067,9

35,8

64,2

100,0

5,5

13,4

8,9

Centro

287,9

286,6

574,5

50,1

49,9

100,0

10,2

14,4

11,9

Sud

828,4

380,3

1.208,7

68,5

31,5

100,0

19,2

17,3

18,5

Totale Italia

1.498,8

1.352,4

2.851,2

52,6

47,4

100,0

10,6

14,5

12,2

Valori assoluti

Valori percentuali

Tasso di irregolarità


Fonte: Stime ISFOL su dati ISTAT
Tabella 2 – Occupati irregolari per settore di attività e per genere e relativi tassi di irregolarità. Anno 2001. (Valori assoluti in migliaia)
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Donne
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Uomini

Donne

Totale

Uomini

Donne

Totale

Agricoltura

247,7

120,0

367,7

67,4

32,6

100,0

32,1

35,4

33,1

Industria

381,9

85,1

467,0

81,8

18,2

100,0

7,4

5,2

6,8

Servizi 

869,2

1.147,3

2.016,5

43,1

56,9

100,0

10,7

15,7

13,0

Totale economia

1.498,8

1.352,4

2.851,2

52,6

47,4

100,0

10,6

14,5

12,2

Valori assoluti

Valori percentuali

Tassi di irregolarità


Fonte: Stime ISFOL su dati ISTAT
Grafico 1 - I canali di accesso al lavoro nero o irregolare
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Fonte: Indagine ISFOL

Grafico 2 – Motivazioni legate alla permanenza nel lavoro irregolare
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Fonte: Indagine ISFOL

Grafico 3 - Da quanto tempo svolge l’attuale lavoro sommerso o irregolare
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Fonte: Indagine ISFOL
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TRE PROFILI DI DONNE IMPEGNATE IN ATTIVITA’ DI LAVORO IRREGOLARE
Di seguito viene offerta una schematizzazione in “profili tipo” che descrive le caratteristiche prevalenti delle lavoratrici impegnate in attività completamente o parzialmente irregolari sulla base di: caratteristiche socio demografiche e professionali; fase del ciclo di vita attraversato; difficoltà di accesso al mercato del lavoro regolare; motivazioni legate all’accettazione del lavoro sommerso e irregolare.

Profilo A: DONNE GIOVANI AL TERMINE DEL PERCORSO DI STUDI

	Le caratteristiche 

socio demografiche e

professionali
	Donne con un’età fino ai 34 anni (60%), nubili (60%) senza figli (82%), in possesso di diploma di scuola media superiore (51%). 

Ufficialmente inoccupate, che tuttavia lavorano prevalentemente nel settore Terziario in completa assenza di contratto scritto (58%) e con una retribuzione netta mensile compresa fra i 500 e i 700 euro (27%).
Talvolta hanno concluso con successo un percorso formativo di livello superiore (diploma o laurea) e sono alla ricerca di un impiego adeguato alla propria preparazione prediligendo un rapporto di lavoro dipendente piuttosto che un’attività autonoma. 

Generalmente non hanno maturato un’esperienza lavorativa specifica e spesso devono ancora affacciarsi per la prima volta al mercato del lavoro. 



	La fase 

del ciclo di vita
	Sono per lo più nubili e vivono con la famiglia di origine. La situazione di precarietà le porta spesso ad una permanenza nell’ambito della famiglia non per scelta ma per necessità. Il lavoro sommerso permette di raggiungere un’autonomia dalla famiglia di origine sotto il profilo economico.
La prospettiva di formare una famiglia viene vissuta come problematica. Seppure con rammarico le donne giovani vedono nella famiglia e nella maternità una condizione poco compatibile con le loro aspirazioni di affermazione professionale.



	L’accesso 

al mercato 

del lavoro regolare


	Il lavoro irregolare viene percepiscono come transitorio e considerato uno strumento per acquisire esperienza lavorativa e accedere più facilmente al mercato del lavoro regolare. 

Tuttavia tali situazione possono trasformarsi in situazioni durature se non addirittura permanenti nel caso di una scarsa domanda di lavoro e di un tasso di disoccupazione elevato.



	Le motivazioni legate all’accettazione 

del lavoro 

sommerso o irregolare
	Le giovani accettano un impiego irregolare in virtù del fatto che non  percepiscono quel lavoro come definitivo, ma una sorta di percorso necessario per accedere al mercato del lavoro regolare.


Profilo B: DONNE IN ETÀ CENTRALE CON FAMIGLIA

	Le caratteristiche 

socio demografiche e

professionali
	Donne in età compresa fra i 35-44 anni (20%), coniugate (55%) con figli (62%), in possesso della licenza di scuola media inferiore (44%). Iscritte al Centro per l’Impiego con lo stato di disoccupate che prestano attività lavorativa nei settori del Terziario con una retribuzione netta mensile compresa fra i 300 e i 700 euro in completa assenza di contratto scritto (67%).



	La fase 

del ciclo di vita
	Donne con figli in età scolare molto vulnerabili per la responsabilità del carico familiare e per una situazione economica disagiata. Il reddito derivante dal lavoro irregolare si configura per molte di esse, sole con figli, l’unica fonte economica, mentre  contribuisce a sostenere l’intero nucleo familiare nel caso di donne coniugate o conviventi.



	L’accesso 

al mercato 

del lavoro regolare


	Le difficoltà di accesso al mercato del lavoro regolare sono dovute nella maggior parte dei casi alla condizione di madri e mogli e dalla difficoltà a conciliare la vita familiare con il lavoro.  

L’assenza di servizi di conciliazione può non solo ostacolare l’accesso al mercato del lavoro regolare, ma frenare la ricerca volontaria di un’impiego regolare, alimentando la permanenza nella condizione di lavoro non regolare.



	Le motivazioni legate all’accettazione 

del lavoro 

sommerso o irregolare
	Si tratta, nella maggior parte dei casi, di particolari contesti lavorativi settoriali dove il lavoro irregolare e le attività economiche sommerse si realizzano in unità produttive dove l’organizzazione di lavoro consente di conciliare il doppio ruolo di lavoratrici e di responsabili delle attività di cura della propria famiglia.

La flessibilità, il clima familiare che in particolari settori lavorativi (vedi Servizi di cura), tutto ciò che rende gratificante il lavoro, si ritiene compensi le irregolarità dovute al sommerso.

L’assenza di contratto significa, per queste donne, una maggiore libertà di gestione degli impegni familiari nel doppio ruolo femminile.




Profilo C: DONNE IN ETÀ MATURA AL TERMINE DELLA VITA ATTIVA

	Le caratteristiche 

socio demografiche e

professionali
	Donne in età compresa fra i 45-55 anni (16%,) coniugate (54%) con figli (68%) in possesso della Licenza di scuola media (54%). 

Ufficialmente disoccupate, prestano la loro attività lavorativa svolgendo mansioni che non richiedono il possesso di particolari specializzazioni e/o qualificazioni principalmente nel settore dei servizi alle persone con una retribuzione netta mensile compresa tra i 300-500 Euro in assenza di contratto.



	La fase 

del ciclo di vita
	Si tratta di donne coniugate con figli, con un basso titolo di studio o qualificazione professionale e con un ridotto potere contrattuale dovuto dall’essere:

· donne espulse dal mercato del lavoro 

· donne che hanno perso il reddito del marito o compagno

· donne che hanno deciso di intraprendere un lavoro fuori casa dopo anni di lavoro domestico familiare

· donne in rientro nel mercato del lavoro dopo la maternità e la crescita dei figli

· donne con una lunga carriera nel precariato

· donne prossime alla pensione o al termine della vita attiva

· donne immigrate senza permesso di soggiorno.



	L’accesso 

al mercato 

del lavoro regolare


	L’accesso o il rientro nel mercato del lavoro regolare risulta difficile a causa dell’elevata offerta di lavoro a bassa qualificazione. Si crea tra le lavoratrici una sorta di rassegnazione circa l’effettiva possibilità di uscire dalla trappola del sommerso: il rischio permanervi per tutta la vita lavorativa è molto elevato.



	Le motivazioni legate all’accettazione 

del lavoro 

sommerso o irregolare
	La mancanza di altre fonti di reddito all’interno del nucleo familiare e di un titolo di studio spendibile nel mercato del lavoro regolare, oltre alla necessità di un orario flessibile induce una quota di donne ad accettare un lavoro irregolare.

Per una quota minoritaria è una scelta volontaria per mantenere i benefici di trasferimenti di reddito.

Per altre donne il lavoro sommerso è un’occasione per riprendere un ruolo attivo, più gratificante in termini di autostima. 
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